
Un racconto di straordinaria, asciutta intensità narrativa... 
la pietà di un figlio che rivive le tappe

della tragedia armena attraverso gli occhi della madre,
la sua solitudine e la sua indomita speranza

Antonia Arslan

La finalità didattica

Un romanzo di formazione destinato agli adolescenti e ai giovani letto-
ri, una lettura che si fa emozione e partecipazione e per questo aiuta a
crescere. 
Il valore didattico del racconto di Kherdian consiste, soprattutto, nella
possibilità di affrontare con gli studenti i temi di fondo della storia del
Novecento: i temi della verità storica, della memoria, del negazionismo,
della giustizia, della riconciliazione e, soprattutto, il tema delle testimo-
nianze soggettive, che sono entrate prepotentemente nella storia ponen-
do nuovi problemi al lavoro dello storico. Non più memorie negate e
contrapposte all’oggettività dei fatti, ma ascolto delle testimonianze, per
collocare i fatti in una nuova luce, per ampliare il contesto e raggiunge-
re una nuova sensibilità verso il passato.
Che cosa ci accadrebbe se improvvisamente, vivendo nella dimentican-
za e in un tempo sentito come immobile, irrompesse nella nostra esi-
stenza la radicalità di un mutamento? Riusciamo oggi a cogliere i segni
del male al loro sorgere? Quali doti sono necessarie per resistere? Qua-
li i valori irrinunciabili? Custodiamo un nucleo di speranza che ci aiuta
a guardare al futuro?
Sono domande, insieme a tante altre, che il racconto di Kherdian pone
al giovane lettore. Dalla riflessione e discussione su questi temi nascono
questioni di ordine etico, di responsabilità individuale e si ricavano stru-
menti per analizzare il livello di coscienza critica e di maturità del no-
stro tempo.
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La storia

«Fin da quando riconoscevo il cielo e le nuvole, abitammo nella nostra casa intona-

cata di bianco nel quartiere armeno di Azizya, in Turchia; ma quando la grande vol-

ta celeste s’infranse e crollò sulle nostre vite, e noi fummo abbandonati dal sole e di-

spersi nel deserto arabico come semi nel vento, nessuno tornò indietro tranne me».

È l’incipit della testimonianza di una donna armena, bambina all’epoca
del genocidio, le cui traversie si identificano con quelle del suo popolo.
La storia inizia nel 1907, con la nascita di Veron, l’io narrante, che rac-
conta la sua vita quotidiana fino al 1914. È il tempo dell’esistenza sere-
na e agiata nella grande famiglia patriarcale dei Dumehjian, ad Azizya.
Tradizioni, abitudini, aneddoti, giochi e cibi sono raccontati non con il
rimpianto per un mondo affettivo scomparso, ma con la volontà di pre-
servare la memoria di un’identità nazionale dispersa dall’odio etnico.
Quando nel 1915 iniziano le deportazioni e le stragi, Veron è obbligata
con la famiglia a lasciare la città e a iniziare una marcia verso il deser-
to, dove i turchi confinano gli scampati ai massacri perché muoiano di
sete, di fame, di colera. Gli esuli sono decimati e Veron vede tutti i suoi
cari perire uno a uno.
Una tenace voglia di vivere e il desiderio di tornare un giorno a casa, do-
ve sopravvivono ancora una nonna e una zia, custodi della memoria fa-
miliare, aiutano la bambina a sopravvivere, a imparare a leggere e scri-
vere nella lingua del suo popolo, a rifiutare un’adozione conveniente, che
però la allontanerebbe dalla propria storia. Il ritorno a casa, nel 1919, si
rivela una delusione, nulla è più come prima e quando, nel 1921, la guer-
ra greco-turca riaccende l’odio contro i cristiani, Veron, gravemente feri-
ta, deve di nuovo lasciare la casa. A Smirne, nel 1922, riesce ancora una
volta a salvarsi dal massacro dei turchi, che spingono verso il mare gli ar-
meni, bruciando tutto, uomini e cose, sotto l’occhio indifferente di ingle-
si, francesi e americani che fotografano la strage dalle loro navi.
Solo la fuga in Grecia e poi un matrimonio combinato secondo la tra-
dizione armena portano finalmente Veron al sicuro, in America, ma per
sempre lontano da casa.

L’autore

David Kherdian è il figlio di Veron. Poeta, scrittore, saggista, è molto
noto negli Stati Uniti dove è nato sette anni dopo l’arrivo di sua madre.
Il libro ha ricevuto premi prestigiosi, fra cui il Lewis Carroll Shelf
Award e il Newberry Honor Book.

Cenni storici sul genocidio armeno

La pianificazione ed esecuzione della prima pulizia etnica del XX seco-
lo ai danni della minoranza armena, cui più tardi si darà il nome di ge-
nocidio, avvennero all’indomani dello scoppio della prima guerra mon-
diale, tra il 1915 e il 1916, per opera dei triumviri del governo dei Gio-
vani Turchi: Talaat, Enver e Djemal. L’obiettivo degli ottomani, in un
Impero ormai indebolito, era la cancellazione della comunità armena
come soggetto storico, culturale e soprattutto politico. Non secondaria
fu la rapina dei beni e delle terre degli armeni.
Il movente fondamentale è da ricercarsi nell’ideologia panturchista,
che ispira l’azione di governo dei Giovani Turchi, determinati a rifor-
mare lo Stato su una base nazionalista, e quindi sull’omogeneità etni-
ca e religiosa. 
Il 24 aprile del 1915 i notabili armeni di Costantinopoli vennero arre-
stati, deportati e massacrati. A partire dal gennaio del 1915 i turchi ave-
vano intrapreso un’opera di sistematica deportazione della popolazione
armena verso il deserto di Der-es-Zor. I maschi adulti furono chiamati
a prestare servizio militare e poi, la maggior parte, passati per le armi;
donne, vecchi e bambini furono costretti a una terribile marcia verso il
deserto, nel corso della quale gli armeni furono depredati di tutti i loro
averi e moltissimi persero la vita. Perirono i due terzi degli armeni del-
l’Impero ottomano, all’incirca 1.500.000 di persone. Il governo turco
ancora oggi mantiene una posizione negazionista riguardo al genocidio
del popolo armeno. 


